
.

1

Data

Pagina

Foglio

12-11-2021
11CORRIERE DELLA SERA

Il retroscena

« Siamo nei guai»,
lo sconforio tra i dem
E ora tuffi aspeltano
di capire che Farà Draghi
di Francesco Verderami

ROMA Ancora due giorni fa in'Transatlan-
tico il professor Ceccanti dava voce alla
tesi che nel Pd accomunava ministri e se-
gretario, e cioè che «dopo la decima vo-
tazione a vuoto saliranno tutti al Colle
per chiedere a Mattarella di restare». Più
che una previsione, quella del costituzio-
nalista dem era una prece. Che ieri il ca-
po dello Stato non ha raccolto, ponendo
fine alle voci di Palazzo secondo le quali
alla fine avrebbe accettato la rielezione.
Le sue parole   «irritate e ultimative»
secondo la versione di un autorevole mi-
nistro — non sono solo una risposta a
quanti pensavano di tranciare i nodi po-
litici senza scioglierli. Sono anzitutto
frutto di un convincimento: accettare il
reincarico dopo il bis di Napolitano
significherebbe per Mattarella dare ori-
gine a una prassi. E questo pregiudiche-
rebbe la «libertà» dei presidenti della
Repubblica, che in futuro potrebbero
muoversi guidati magari dall'idea di un
altro settennato.

Perciò ha detto no. Per questo «adesso
siamo nei guai», ha commentato Cec-
canti: «Ma siamo nei guai tutti. Perché
tutto il Parlamento è balcanizzato». La

sortita di Mattarella è anche un'indiretta
e clamorosa smentita dell'idea in base al-
la quale di Quirinale si sarebbe iniziato a
parlare a gennaio. E chiaro come la verità
fosse un'altra: i partiti attendevano di co-
noscere le mosse delle due personalità
più accreditate al soglio repubblicano. Il
primo ha risposto e adesso tutte le atten-
zioni si concentrano sul premier. Finora
Draghi non si è espresso, e per quanto le
forze politiche insistano a chiedergli di
restare a palazzo Chigi fino al 2,023, il suo
silenzio viene vissuto come una forma di
riflessione. E nei colloqui tra rappresen-
tanti del governo la richiesta dei partiti
non viene considerata «risolutiva», per-
ché «la loro debolezza non potrebbe nul-
la dinnanzi alla forza di Draghi».

II punto è che muoversi fuori da questi
due scenari è come avventurarsi oltre le
colonne d'Ercole. E le numerose rotte
verso la terra promessa si infrangono già

Le divisioni
Nel Parlamento «balcanizzato»
nessuno può imporre un
candidato: da qui la speranza
nel capo dello Stato

sugli scogli di un interrogativo: Berlusco-
ni scenderà davvero in campo? Tra i
membri della segreteria dem si ipotizza
che il Cavaliere al dunque passerà la ma-
no e punterà su Amato, «per farsi nomi-
nare tra un anno senatore a vita: in fondo
per uno come lui che era stato escluso
dal Parlamento, rappresenterebbe una
rivincita». Ma provocherebbe l'esplosio-
ne dei grillini e del centrodestra. Perciò
un'altra parte del Pd teorizza che Berlu-
sconi «andrà fino in fondo» e a quel pun-
to il centrosinistra «non potrà risponde-
re con la scheda bianca e dovrà trovare
un candidato da contrapporgli. In attesa
di arrivare a un compromesso». Già ma
chi? La sola idea di chiederlo a Prodi fa
venire i brividi ai dem: «E la volta che il
Professore ammazza chi si permette di
proporlo come candidato di bandiera».
Tanto basta per capire con quanta sof-

ferenza il Nazareno si avvicina all'appun-
tamento, sapendo che per la prima volta
nella storia non avrà i numeri per essere
determinante. E conoscendo poi il clima
che si respira nei gruppi parlamentari.
Ecco perché Mattarella veniva considera-
to lo scoglio a cui aggrapparsi. Ma un
conto era confidare in un suo «sacrifi-
cio», parlando con l'entourage del capo
dello Stato. Altra cosa era l'intento del
presidente della Repubblica, esplicitato
peraltro in numerosi messaggi e gesti
pubblici. E se il centrosinistra piange, il
centrodestra non ride. Giorni fa alcuni
sherpa hanno messo in guardia gli uomi-
ni vicini al Cavaliere: più che fare scou-
ring nel campo avverso, andrebbe posta
attenzione sui voti di coalizione. Guarda
caso ieri il gruppo di Coraggio Italia ha
avvisato Berlusconi: siccome veniamo si-
stematicamente fatti fuori nelle realtà lo-
cali, «vorrà dire che ci terremo le mani li-
bere sul Quirinale».
Con un Parlamento «balcanizzato» e

senza una regia, la Corsa diventerebbe
una lotteria. Per ora non c'è un metodo,
ci sono solo nomi: Casini, Cartabia, Pera
e l'elenco telefonico del Pd. Ma per arri-
vare al quorum serve la politica.
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